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GIAMPAOLO FRANCESCONI

PREMESSA

La battaglia di Montecatini del 1315, la battaglia che fu com-
battuta nella piana della Valdinievole fra le truppe ghibelline di 
Uguccione della Faggiola e quelle guelfe fiorentine, fu uno degli 
eventi militari più importanti del tardo Medioevo italiano. Fu un 
evento militare di un tale rilievo, che fu capace di ridisegnare per 
qualche tempo i rapporti di forza nella regione e di sollevare una 
eco così notevole da diventare uno dei momenti fondanti della 
ripresa del ghibellinismo italiano dopo la morte dell’imperatore 
Enrico VII, avvenuta a Buonconvento il 24 agosto del 1313.

Per queste ragioni, non senza un più che legittimo spirito di 
campanile, ma con un altrettanto spiccato senso della accuratez-
za storica e scientifica, la Pro Loco Montecatini Alto, soprattutto 
nell’infaticabile solerzia dell’architetto Paola Galassi, e il Comune 
di Montecatini Terme, si sono impegnati dedicando risorse umane 
ed economiche per l’organizzazione di un Convegno di studi che 
facesse luce sulla battaglia, sui fatti politici che l’avevano prece-
duta e sugli effetti di più lunga durata che era stata capace di 
produrre nella memoria e nell’immaginario collettivo. Il Convegno 
si tenne il 19 settembre del 2015 nel salone storico delle Terme 
Excelsior, e questo libro ne costituisce la testimonianza scritta.

Una testimonianza, va detto subito, che arriva dopo un tempo 
più lungo di quello che generalmente intercorre fra un confronto 
scientifico e i suoi esiti a stampa. Le ragioni sono molte e di natura 
diversa, ma adesso che il risultato è nelle nostre mani ci interessa 
guardare a quello. Sarà il lettore a giudicarne la bontà. Sarà la 
lettura del volume che potrà dire se il tempo dell’attesa è stato 
ripagato. Un tempo peraltro che, per gli imprevedibili intralci delle 
vicende umane, dal 2015 ci ha condotto al 2021: e così un tragitto 
faticoso si è trasformato in una parabola disegnata intorno all’im-
magine di Dante. Perché andrà pur detto che l’ombra di Dante 
aleggia anche nei pressi di quella battaglia, certamente dentro alla 
ricezione che quell’evento ebbe e che potrebbe aver avuto anche 
nella memoria del poeta. Il blando e discusso costeggiamento dan-
tesco ci consente di presentare questo volume proprio nell’anno 
in cui ricorre il settimo centenario della sua morte. La coincidenza 
è naturalmente involontaria, ma ci permette, se non altro, di poter 
dire qualcosa che non riuscimmo ad ascoltare durante la bella 
giornata montecatinese del 2015.



1315. LA BATTAGLIA DI MONTECATINI

6

Il volume che adesso maneggiate si compone di sette saggi, 
di dimensioni variabili: a due che non sono pervenuti per la stam-
pa, quello di inquadramento generale di Andrea Zorzi (Papato, 
impero e regni all’inizio del Trecento) e quello dell’amico Anto-
nio Montefusco (Intorno all’espistola di frate Ilaro), si è aggiunto 
successivamente il contributo di un altro amico, Franco Cardini, 
che non era stato presentato al convegno e che ci consente di 
leggere una bella riflessione metodologica sulla storia militare. La 
battaglia è stata seguita in tutte le sue componenti: nelle sue pre-
messe politiche, nel suo svolgimento campale, nelle tracce che ha 
sedimentato nella memoria storica e nell’immaginario letterario, 
ma anche nelle conseguenze più dirette che aveva impresso sulla 
Montecatini del tempo e sui luoghi nei quali era stata combattuta. 

L’idea iniziale, che ora si riversa nella struttura di questo libro, 
era quella di raccontare un evento militare in tutta la sua roton-
dità e in tutta la sua complessità, uscendo dall’orizzonte ristretto 
delle tecniche belliche, del conteggio degli uomini e delle armi, 
attingendo certo alle più recenti acquisizioni della storiografia mi-
litare, ma più in generale della storiografia politica e culturale, con 
l’obiettivo di cogliere ogni singolo aspetto di un fatto che aveva le 
sue più lontane premesse nel quadro complesso dello scacchiere 
politico toscano di primo Trecento e le sue inevitabili conseguenze 
nelle risorse economiche e nelle strategie militari che i contenden-
ti erano stati capaci di mettere in campo.

L’intreccio delle competenze diverse di specialisti di storia po-
litica, di storia militare, ma anche di storia della cultura, della let-
teratura e della local history mi pare che abbia costituito l’aspetto 
più interessante di questa ricerca collettiva, il cui esito vorrebbe 
essere quello di liberare l’avvenimento dai tratti più corrivi e mor-
tificanti dell’histoire évenémentielle, per collocarlo nel suo conte-
sto più prossimo, in quella più ampia e interconnessa struttura di 
legami politici, economici, sociali e culturali che l’avevano gene-
rato. Una battaglia non è mai soltanto un atto bellico, una somma 
di strategie, in questo caso di cavalli lanciati e di milites bardati, è 
sempre qualcosa di più grande, qualcosa che si lega a tutto quello 
che le ruota intorno. Al mondo e alla società che l’ha causata, che 
l’ha voluta, che l’ha combattuta, ma che poi ne ha usato pure il 
ricordo. Che l’ha fatta durare nel tempo. 

La collocazione dell’evento militare al centro di un crocevia 
più largo di questioni è quello che è stato chiesto agli studiosi 
che hanno partecipato al Convegno: che quella richiesta avesse 
una qualche bontà lo ha dimostrato l’attenzione crescente con cui, 
proprio in questi ultimi anni, grandi editori commerciali di cultura 
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hanno guardato alla storia delle più importanti battaglie dell’età 
antica e medievale. Verrebbe da dire che, in una qualche misura, 
avevamo giocato d’anticipo.

I caratteri conservativi, a tratti oligarchici, della politica delle 
maggiori città toscane, lungo gli anni dieci del Trecento, sono stati 
stati individuati da Alma Poloni come uno dei fattori determinanti 
che portarono allo scontro campale di Montecatini. In uno sce-
nario, peraltro, più allargato sul piano cronologico, nel quale la 
mobilitazione della società cittadina era stata pronunciata e così 
la sua strutturale conflittualità. Il nesso fra le componenti sociali e 
le trasformazioni della politica è stato indagato per comprendere i 
movimenti profondi di un intero panorama urbano e le stesse pul-
sioni che sollecitarono forme di potere personale, dai tratti più au-
toritari e dalla fortuna differenziata. La Poloni ci consente di osser-
vare da una prospettiva comparativa il progressivo restringimento 
di ampi settori della partecipazione e della cittadinanza proprio a 
ridosso degli anni montecatinesi. Firenze, Lucca, Pisa sono state 
presentate come laboratori di sperimentazione e di disagio della 
politica, secondo una traiettoria di torsione oligarchica del potere.

Dalla politica alla guerra: il contributo di Paolo Grillo ci porta 
direttamente dentro il campo di battaglia. E ancor di più dentro 
una trasformazione importante delle tecniche belliche e della fisio-
nomia degli eserciti, in una fase, come quella tardoduecentesca e 
primotrecentesca, in cui accanto alle tradizionali milizie cittadine 
cominciavano ad affacciarsi contingenti sempre maggiori di truppe 
professionali. Eserciti cittadini ed eserciti mercenari rispondevano 
a diverse culture del combattimento: mentre i primi seguivano la 
più pragmatica collaborazione fra milites, fanti e tiratori, i secon-
di – i reparti provenzali al servizio degli Angiò e quelli teutonici 
arrivati al servizio degli imperatori – erano portatori di più conso-
lidate tradizioni cavalleresche. La battaglia di Montecatini fu uno 
spartiacque importante, anche in termini di numeri, con la presen-
za di circa 70/80 mila uomini impegnati sul campo e nelle retro-
vie. Un dato – aggiunge Grillo – che deve indurci a riflettere sulle 
dimensioni demografiche delle città italiane di inizio Trecento e 
sulle loro capacità organizzative e di mobilitazione degli uomini.

Giampaolo Francesconi e Laura Diafani hanno seguito la bat-
taglia nelle trame tortuose del racconto, quello storico e cronistico 
e quello della mitografia letteraria. La realtà e la sua rappresenta-
zione, le relazioni complesse fra i fatti e la loro narrazione sono 
state affrontate in un campo lungo di osservazione, che ha con-
sentito di mettere a fuoco anche l’uso politico che sempre è stato 
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fatto della storia e del suo racconto. Con i relativi andirivieni della 
fortuna e della sfortuna di certi avvenimenti, più o meno funzio-
nali alle esigenze del presente.

Giulio Bizzarri e Giuseppina Carla Romby hanno dato la pa-
rola ai luoghi, nella loro fisionomia sociale e politica e nella più 
ravvicinata topografia in cui si erano mossi e avevano combattuto i 
due eserciti. La storia di Montecatini è stata ricostruita con una ten-
sione costante alle persone nei loro rapporti con la politica, con le 
divisioni faziose, con le più ampie trame dei legami intercittadini. 
Anche i luoghi parlano e raccontano, trattengono le memorie dei 
fatti, soprattutto di quei fatti che hanno lasciato un deposito di 
morti. E ancor di più – lo ha ricordato la Romby – i luoghi posso-
no svolgere un ruolo da coprotagonisti, con le loro caratteristiche 
ambientali e i loro condizionamenti naturali.

Rimane l’alone dantesco. Che naturalmente non è il caso di 
richiamare a tutti i costi, per nobilitare o aumentare l’aura di un 
evento militare: il rapporto fra Dante e la battaglia ha una sua 
storia critica di lunga durata. Una storia tortuosa e controversa, 
come accade spesso quando si affronta l’opera dantesca. Dante, 
del resto, si pone quasi sempre come problema, come problema 
biografico e come problema filologico: non c’è bisogno di ram-
mentare, soprattutto in tempi di studi e di biografie che si accu-
mulano, quanto siano frammentarie le informazioni sulla sua vita 
(un manipolo di documenti) e quanto sia complicata la tradizione 
delle sue opere (non si conserva nessun autografo). 

Il legame possibile è costituito da due terzine del canto XXIII 
del Purgatorio, il canto bellissimo dell’incontro, tenero e duro, con 
Forese Donati. Nella mescolanza dei toni, fra l’elegiaco dell’affetto 
e quello comico della tenzone, ai vv. 106-111, dopo aver richiama-
to le preghiere e la devozione della moglie Nella («Sì tosto m’ha 
condotto / a ber lo dolce assenzo d’i martiri / la Nella mia con suo 
pianger dirotto»), Forese, nel rampognare i costumi corrotti delle 
donne fiorentine, si lasciava andare ad una pseudo-profezia:

Ma se le svergognate fosser certe
di ciò che ‘l ciel veloce loro ammanna,
già per urlar avrian le bocche aperte;
che, se l’antiveder qui non m’inganna,
prima fian triste che le guance impeli
colui che mo’ si consola con “nanna”.

Cosa dice il testo: avranno esse (le donne di Firenze) moti-
vo di piangere, prima che la barba copra le guance di chi ora si 
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acquieta con una ninna-nanna, vale a dire prima che i neonati di 
oggi (il 1300 della fictio narrativa) diventino adolescenti. Si trat-
ta, evidentemente, di un riferimento incerto, difficile da sciogliere 
nella sua indeterminatezza. L’arco temporale di una adolescenza, 
una quindicina d’anni, ha fatto propendere i critici e i commen-
tatori per due possibilità: la discesa dell’imperatore Enrico VII 
(1310-1313) e proprio la «dolorosa sconfitta» subita dai fiorentini a 
Montecatini nel 1315.

La questione è complessa e spinosa, perché richiama proble-
mi ben più ampi come la diffusione e la circolazione della seconda 
cantica e i rapporti con una epistola, cosiddetta di frate Ilaro, che 
tante discussioni ha prodotto da Pio Rajna e Giuseppe Billanovich, 
passando per Giorgio Padoan, fino nostri ai giorni, con le riletture 
e le interpretazioni, anche distanti e oppositive, di Saverio Bello-
mo, di Beatrice Arduini e di Wayne Storey, di Giuseppe Indizio 
e di Alberto Casadei. Il problema rimane aperto, nonostante le 
convincenti proposte di Bellomo nel considerare l’epistola di Ilaro 
un falso prodotto nell’ambiente vicino a Giovanni del Virgilio e, 
dunque, per conseguenza deduttiva inaccostabile con Montecatini, 
dal momento che il terminus ante quem di quel testo sarebbe da 
individuare nell’8 aprile del 1315, data della morte di Moroello 
Malaspina. Mi pare, tuttavia, doveroso dire che Giorgio Inglese nel 
suo commento della Commedia e nella sua successiva biografia di 
Dante insiste nel proporre l’accostamento fra quei versi e la batta-
glia, e così Roberto Mercuri e prima ancora Anna Maria Chiavacci 
Leonardi. La stessa recentissima biografia di Paolo Pellegrini non 
esclude questa possibilità.

Non spetta alla chiusa di questa breve premessa stabilire una 
verità che forse non potrà essere mai raggiunta nella sua pienez-
za: rimane il fatto che non si può escludere del tutto che quella 
profezia post eventum si riferisse proprio al trauma che i guel-
fi fiorentini avevano patito nella pianura di fronte al castrum di 
Montecatini. Non possiamo essere certi che quella sconfitta fosse 
impressa nella memoria poetica di Dante al momento della stesura 
del dialogo con Forese, ma possiamo provare a conoscerla un po’ 
meglio leggendo i contributi di questo volume.

Un pensiero, infine, per Giovanni Cherubini, il mio maestro: 
insieme avevamo iniziato a progettare questa giornata di studio, 
prima che mi lasciasse capire che avrei dovuto proseguire da solo. 
Il volume sia un omaggio al suo ricordo, nella fedeltà ad un adagio 
che mi ripeteva spesso: le battaglie si vincono e si perdono, quel 
che conta è avere le armi giuste per combatterle.


